
6. Strategie e misure del Piano
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Figura 72 - Inquinanti prioritariamente oggetto delle strategie e delle misure del Piano
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6.2 Strategie e misure del Piano

Figura 74 - Struttura del Piano provinciale di qualità dell'aria

20 ENEA, seminario 24 gennaio 2012, “Il modello GAINS_Italy a supporto della valutazione delle misure di
risanamento della qualità dell’aria” (ppt)
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scenario tendenziale
current legislation

scenario di Piano

l’ISPRA elabora lo scenario
energetico e dei livelli delle attività produttive e
provvede a scalarlo su base regionale e, sulla
base di tale scenario, l’ENEA elabora lo
scenario emissivo nazionale

21 http://gains-it.bologna.enea.it/gains/IT/index.login



6.3 Settore
civile-energetico

6.3.1 Risparmio energetico e riqualificazione energetica
degli edifici

PEAP politica energetica

• garantire la disponibilità di energia occorrente per un armonico sviluppo sociale ed
economico della comunità trentina, secondo criteri di efficienza e assicurando
condizioni di compatibilità ambientale, paesaggistica e territoriale;

• ridurre le emissioni inquinanti e climalteranti attraverso un progressivo minor impiego di
fonti energetiche fossili;

• promuovere il risparmio energetico attraverso azioni dirette a migliorare il rendimento
energetico dei processi, dei prodotti e dei manufatti che generano, trasformano e
utilizzano l’energia, favorendo l’uso razionale delle risorse energetiche e valorizzando
l’energia recuperabile da impianti e sistemi;

• promuovere e sviluppare le fonti rinnovabili, con particolare riferimento alle risorse
energetiche locali, con l’obiettivo di pervenire al l’autosufficienza energetica;

• promuovere le attività di ricerca applicata, innovazione e trasferimento tecnologico nei
settori della produzione delle energie rinnovabili e dell’efficienza energetica;

• promuovere e consolidare i fattori di competitività territoriale e le attività economiche
locali attraverso l’uso razionale dell’energia, lo sviluppo dei sistemi di utilizzo delle fonti
rinnovabili, l’efficienza energetica, il sostegno alla ricerca;

• promuovere e diffondere la cultura dell’efficienza energetica e delle potenzialità delle
fonti rinnovabili, sia presso la generalità dei cittadini , che nei confronti degli operatori
del settore.



risparmio energetico
riduzione dei consumi efficientamento
energetico riqualificazione
energetica di edifici pubblici e privat

progetto di
cooperazione interregionale FINERPOL

22 Gruppo di lavoro n.4 Sostegno alla riqualificazione energetica degli edifici, Proposte di riforma dei sistemi di
sostegno degli interventi di efficienza energetica negli edifici

23 www.interregeurope.eu/finerpol/



• rafforzamento della filiera dell’edilizia nel settore della riqualificazione di edifici residenziali
multiproprietà (condomini), facendo incontrare tutte le sue figure protagoniste,
organizzando corsi di formazione rivolti ai professionisti della filiera edilizia del condominio
(amministratori condominiali, tecnici e artigiani);

• rafforzamento delle capacità e degli strumenti a disposizione degli amministratori pubblici
per attivare interventi sul patrimonio edilizio pubblico, fornendo supporto tecnico e
informativo sull’accesso ad opportunità di investimento e di finanziamento per iniziative di
risparmio energetico (ad esempio, gestione di strumenti finanziari, partnership pubblico-
private, contratti);

• formazione e servizio di supporto alle piccole-medie imprese finalizzati al miglioramento
dell’efficienza energetica, attraverso l’elaborazione di strumenti di supporto alle imprese
per l’individuazione degli interventi più idonei, l’organizzazione di corsi e workshop per
energy manager, ecc.

24 www.appa.provincia.tn.it/sviluppo_sostenibile/acquisti_pubblici_verdi/

Green Public Procurement
(GPP) .





6.3.2 Riscaldamento civile

ovvero il
riscaldamento del
settore civile, sia
terziario che
domestico

Figura 75 - Emissioni del macrosettore
"riscaldamento civile" per tipologia
di combustibile
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6.3.3 Biomassa legnosa

fonte energetica rinnovabile

combustione non ottimale

25 ISPAT 2014, Indagine sull’utilizzo della legna in Trentino Rilevazione: ottobre-novembre 2012
26 ISPAT 2017, IND-0154
27 D.Lgs. 152/2006, Parte V, titolo III: disciplina i combustibili ammessi ed esclude quanto rientra nella disciplina

dei rifiuti



Camino aperto

Stufa tradizionale a legna e cucina economica

Camino chiuso o inserto

Stufa innovativa e termocucina

Stufa a caricamento automatico e/o a pellet

Indagine 2012

2,7%

63,0%

4,3%

24,4%

5,6%

Indagine 2016

2,1%

56,9%

3,2%

31,7%

6,0%

Box di approfondimento: STIMA del CONSUMO
DOMESTICO di LEGNA e INDAGINI sul

PARCO GENERATORI di CALORE

Computer-Assisted
Telephone Interviewing

rinnovo
del parco generatori di calore

Box di approfondimen
DOMESTICO d

PARCO



28 ISTAT, 2013, I consumi energetici delle famiglie

consumo procapite

modalità di
manutenzione e pulizia dell’impianto



29 INDAGINE AMBIENTALE Campagna di misura della Qualità dell’aria MEZZANO 01/05/2013 – 30/04/2014
Prot. n. S305/2015/0108904/17.3-U450 dd.26/02/2015 e INDAGINE AMBIENTALE Campagna di misura
della Qualità dell’aria STORO 13/08/2013 – 12/08/2014 Prot. n. S305/2015/0077771 dd. 11 febbraio 2015

contesti montani

benzo(a)pirene inquinante strettamente
legato alla combustione della legna

source apportionment

filiera di approvvigionamento della
biomassa



6.3.4 Produzione di energia

idroelettrico fotovoltaico biomasse

ovvero contestuale produzione di elettricità e calore

Figura 76 - Produzione di energia elettrica per tipologia (dati 2014, rielaborazione APRIE PAT
su dati Terna)
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Figura 77 - Emissioni NOx ed emissioni PM10 dal macrosettore "produzione di energia" per
tipologia di combustibile
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30 Rapporto Stato Ambiente 2016



reflui e fanghi da
depurazione reflui zootecnici scarti agricoli FORSU

valorizzata in biogas
o in biometano

6.3.5 Scenario emissivo tendenziale del settore
civile-energetico

31 Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009 , sulla promozione dell’uso
dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE



Figura 78 - Scenario emissivo tendenziale di PM10 – riscaldamento domestico a legna

Figura 79 - Scenario emissivo tendenziale di PM10 e NOX - riscaldamento domestico
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6.3.6 Schema strategie-misure del settore civile energetico

6.3.7 Strategia: Migliorare le prestazioni energetiche ed
emissive degli edifici e degli impianti termici

Migliorare le prestazioni
energetiche ed emissive
degli edifici e degli
impianti termici

Promuovere le fonti di
energia rinnovabili

SSttrraatteeggiiee MMiissuurree

riduzione dei consumi negli edifici
efficientamento energetico
riqualificazione del patrimonio edilizio

ottimale utilizzo delle risorse
rinnovabili utilizzate nel riscaldamento
degli edific

impianto
tecnologico destinato ai servizi di
climatizzazione invernale o estiva degli
ambienti, con o senza produzione di acqua
calda sanitaria, indipendentemente dal vettore
energetico utilizzato, comprendente eventuali
sistemi di produzione, distribuzione e
utilizzazione del calore nonché gli organi di
regolarizzazione e controllo. Sono compresi
negli impianti termici gli impianti individuali di
riscaldamento. Non sono considerati impianti
termici apparecchi quali: stufe, caminetti,
apparecchi di riscaldamento localizzato ad
energia radiante. Tali apparecchi, se fissi,
sono tuttavia assimilati agli impianti termici
quando la somma delle potenze nominali del
focolare degli apparecchi al servizio della



singola unità immobiliare è maggiore o uguale
a 5 kW”

rinnovo dei generatori di calore

certificazione dei generatori di calore

Associazione

Italiana Energie Agroforestali

incentivazione

Fondo Europeo di Sviluppo Regionale

buone pratiche corretto
uso

32 www.certificazioneariapulita.it
33 DM 16 febbraio 2016



Camini Migliori a Novaledo

34 www.anfus.org/
35 Il cambiamento è nell’aria, Intervento nella frazione di Bolentina (Malè)





Settore civile energetico

Descrizione della Misura

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Migliorare le prestazioni
energetiche ed emissive
degli edifici e degli
impianti termici

○ Promozione del risparmio energetico e della
riqualificazione energetica degli edifici CIV1

NNoottee
La misura è coerente con il documento redatto nell’ambito dell’Accordo di Programma di Bacino
Padano, che contiene una serie di proposte di riforma dei sistemi di sostegno degli interventi di
riqualificazione energetica degli edifici, basata su tre elementi principali: misure per la semplificazione
e il potenziamento, misure finanziarie innovative e misure di governance.

Il progetto LIFE15 IPE/IT/000013 PREPAIR (www.lifeprepair.eu) prevede specifiche azioni sulla
tematica: rafforzamento della filiera dell’edilizia nel settore della riqualificazione di edifici residenziali
multiproprietà, organizzazione di corsi di formazione rivolti ai professionisti; supporto tecnico e
informativo sull’accesso ad opportunità di investimento e di finanziamento per iniziative di risparmio
energetico; formazione e supporto alle piccole e medie imprese per l’efficientamento energetico, corsi
e workshop per energy manager, ecc.

Il progetto INTERREG FINERPOL (www.interregeurope.eu/finerpol) analizza e confronta buone pratiche
in merito agli strumenti finanziari per la riqualificazione energetica degli edifici, soprattutto pubblici.



NNoottee
L’approvazione del decreto ministeriale previsto dall’art. 290, comma 4, del D.Lgs. n.152 del 2006
(disciplina di requisiti, procedure e competenze per il rilascio di una certificazione dei generatori
di calore aventi potenza termica nominale inferiore a 35 kW, alimentati con i combustibili solidi)
garantirà un riferimento cogente e valido a livello nazionale per qualsiasi iniziativa di limitazione
all’utilizzo o di promozione all’acquisto di sistemi in funzione della loro efficienza emissiva.

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Migliorare le prestazioni
energetiche ed emissive
degli edifici e degli
impianti termici

○ Rinnovo dei generatori di calore domestici a legna CIV2

Descrizione della Misura

Settore civile energetico



NNoottee
Il progetto LIFE15 IPE/IT/000013 PREPAIR (www.lifeprepair.eu) prevede azioni di comunicazione e
sensibilizzazione sul corretto uso della biomassa legnosa, tramite pubblicazioni dedicate, eventi di
disseminazione, campagne stampa ad alta visibilità ed impatto realizzate in modo coordinato a scala
di Bacino Padano.

Settore civile energetico

Descrizione della Misura

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Migliorare le prestazioni
energetiche ed emissive
degli edifici e degli
impianti termici

○ Sensibilizzazione della popolazione su buone
pratiche di combustione della legna CIV3



SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Settore civile energetico

Descrizione della Misura

NNoottee
Il progetto LIFE15 IPE/IT/000013 PREPAIR (www.lifeprepair.eu) prevede attività di valorizzazione
della figura profesisonale del fumista/spazzacamino, l’organizzazione di corsi di formazione
specifici, il riconoscimento della figura professionale tramite l’istituzione di un registro riconosciuto
a livello di Bacino Padano.
Si fa riferimento alla normativa provinciale: D.P.P 9 agosto 2012, n. 15-90/Leg. “Regolamento
provinciale per la manutenzione dei sistemi di evacuazione dei prodotti da combustione a servizio
dei generatori alimentati con combustibile solido”, approvato con D.G.P. n. 1524 del 20 luglio 2012,
che prevede:

• frequenza e modalità di controllo e pulizia dei camini: ogni 40 quintali di combustibile,
almeno una volta all'anno, dopo lungo inutilizzo;

• che il singolo possa provvedere autonomamente a manutenzione e pulizia;
• che i comuni possano redarre propri regolamenti, secondo le esigenze del proprio territorio,

tra cui prevedere la pubblicazione di un elenco di spazzacamini con il relativo tariffario.

Migliorare le prestazioni
energetiche ed emissive
degli edifici e degli
impianti termici ○ Rafforzamento del ruolo professionale di fumisti e

spazzacamini e dei meccanismi di controllo
sull'adozione di pratiche corrette

CIV4



Scenario emissivo del Piano - strategia “Migliorare le prestazioni
energetiche ed emissive degli edifici e degli impianti termici”

Figura 80 – NOx e PM10 - confronto tra scenario tendenziale e di Piano
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Scenario emissivo

6.3.8 Strategia: Promuovere le fonti di energia rinnovabili

impianti centralizzati

Best Available
Techniques

informazione
tecnica

promozione dell'uso sostenibile delle biomasse solide,
liquide e gassose

• produzione di energia elettrica e termica in impianti centralizzati alimentati a
biomasse solide, liquide e gassose;

• ottimizzazione della filiera di approvvigionamento della biomassa legnosa;
• promozione della produzione di biogas e biometano.

• un tavolo di lavoro si è occupato della
revisione dei limiti in emissione, in
particolare di NOx e polveri, per impianti
industriali con potenza tra 1 e 10 MWt
alimentati a biomasse, in particolare per
caldaie a biomassa legnosa, motori a
biogas e motori ad olio vegetale. È stato
predisposto uno schema di decreto che
andrà a modificare i valori limite a livello
nazionale, oggi definiti nell’Allegato I alla
Parte V del D.Lgs 152/2006;

• un secondo tavolo di lavoro ha delineato
indirizzi tecnico-normativi comuni per le
Autorità Competenti al rilascio delle

autorizzazioni ambientali con l’obiettivo
di incrementare la produzione combinata
di energia elettrica e calore, in funzione
delle diverse potenzialità degli impianti.
Per impianti di taglia medio-grande
(potenza >20 MW) fa fede la normativa
nazionale (D. Lgs.102/2014), che
prevede un'analisi costi-benefici relativa
alla possibilità di applicare la
cogenerazione da effettuarsi in fase
autorizzativa. Gli impianti di taglia
piccola (potenza < 20 MW) risultano
essere disciplinati a livello
regionale/provinciale con l'adozione di
strumenti efficaci per contenere il
contributo emissivo, fissando precisi
obblighi o in termini di applicazione della
cogenerazione o in termini di



compensazioni o in termini di limiti di
emissione massimi applicabili. In
Provincia di Trento non vige un obbligo
di cogenerazione, ma fa fede l’Allegato
n°2 del Piano Energetico Ambientale
Provinciale 2013/2020 che stabilisce
standard minimi di efficienza energetica

per tipologia di impianto. La scelta o
meno di effettuare la cogenerazione non
è quindi vincolata da specifica
normativa, ma dipende dallo standard di
efficienza energetica che si è in grado di
garantire e che deve rispettare i limiti
stabiliti nel PEAP 2013/2020.

riferimenti normativi

• pacchetto di misure “Clean Energy for all Europeans”, presentato il 30 novembre
2016 dalla Commissione Europea, finalizzato a rendere l’Unione Europea ancora più
competitiva in vista dei cambiamenti in atto a livello di gestione dell’energia che
stanno gradualmente cambiando il mercato, con la proposta di modificare la
normativa dei settori che riguardano l’efficienza energetica (edilizia, industria,
mobilità), proponendo anche una nuova struttura di governance della UE
strettamente focalizzata sull’efficienza energetica;

• Direttiva 2009/28/CE, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da
fonti rinnovabili;

• L.P. 4 ottobre 2012, n. 20 - Legge provinciale sull'energia e sulla promozione dell'uso
dell'energia da fonti rinnovabili.

• Normativa VIA-VAS: L.P. 17 settembre 2013, n. 19 - Disciplina provinciale della
valutazione dell'impatto ambientale e relativo Regolamento di esecuzione
[d.P.P. 20 luglio 2015, n. 9-23/Leg.].

• Normativa su biogas/biometano
• d.G.P. 870 di data 10 maggio 2013 “Disposizioni di attuazione dell'articolo 62 ter della

legge urbanistica provinciale 4 marzo 2008, n. 1, in materia di impianti di biogas in
aree agricole”;

• D.M. 5 dicembre 2013: modalità di incentivazione del biometano, a seconda sia
immesso nella rete del gas naturale, impiegato in impianti di cogenerazione ad alto
rendimento oppure utilizzato come combustibile nei trasporti stradali.



Settore civile energetico

• applicazione delle BAT (Best Available Techniques) di settore;
• rispetto dei limiti in emissione stabiliti dalla normativa e dall’autorizzazione

alle emissioni, ove prevista;
• valutazione dell'impatto ambientale in sede di procedura di localizzazione,

di verifica ambientale, di procedura di VIA (Valutazione di Impatto
Ambientale) e di VAS (Valutazione Ambientale Strategica), con l'adozione,
ove opportuno, di idonee tecniche modellistiche e con un confronto con la
letteratura di settore.

Promuovere le fonti di
energia rinnovabili

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Descrizione della Misura

○ Garantire la sostenibilità ambientale degli impianti
di produzione di energia, inclusi teleriscaldamenti, CIV5
alimentati con fonti rinnovabili



Scenario emissivo del Piano - strategia “Promuovere le fonti di energia
rinnovabili”

NNoottee
Con Determinazione del Dirigente di APRIE n. 19 del 9 giugno 2016 è stato costituito il tavolo
tecnico Biomassa legnosa, con la finalità di rafforzare la collaborazione tra le diverse strutture
dell'amministrazione provinciale e per una trattazione armoniosa e condivisa della normativa in
materia, tenuto conto che le decisioni assunte in merito alla filiera legno-energia si riflettono su
numerosi aspetti connessi allo sviluppo territoriale e alla tutela dell'ambiente. Le finalità del tavolo
di lavoro sono: coordinamento e integrazione di attività, politiche e strategie tra i diversi Servizi
provinciali; sviluppo di iniziative coordinate; formulazione di proposte ai Servizi competenti e alla
Giunta Provinciale.



6.4 Settore trasporti e
mobilità sostenibile

40% delle emissioni provinciali
annue 9,5% delle emissioni complessive

traffico su strada

diesel

non-exhaust



Figura 81 - Emissioni di NOx e PM10 per tipologia di combustibile, nel settore “trasporto su strada”

mezzi pesanti

Figura 82 - Emissioni di NOx, PM10 e COV per tipologia di veicolo
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Figura 83 - Emissioni di NOx, PM10 e CO2 per tipologia di strada
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Figura 84 - Concentrazioni medie annue di NO2, rilevate preso le stazioni di traffico site in
Trento – via Bolzano e lungo l'autostrada A22 presso Avio

• Direttiva 2009/28/CE del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti
rinnovabili, che fissa un obiettivo del 10% di energia rinnovabile sul consumo finale di
energia nel settore dei trasporti nel 2020;

• Libro Bianco della Commissione (2011) “Tabella di marcia per uno spazio unico europeo
dei trasporti - Per una politica dei trasporti competitiva e sostenibile”;

• Strategia della Commissione Europea “Trasporti 2050”, una roadmap per un settore dei
trasporti competitivo e obiettivi ambiziosi di sostenibilità che prevedono la riduzione del
60% delle emissioni di CO2, il forte impegno sul fronte dei veicoli 100% elettrici e ibridi a
basse emissioni e la presenza preponderante di veicoli ecologici nelle città europee;

• Comunicazione della Commissione del 24 gennaio 2013 “Energia pulita per il trasporto,
una strategia europea in materia di combustibili alternativi”: tali combustibili alternativi
sono elettricità, idrogeno, biocarburanti, gas naturale e gas di petrolio liquefatto (GPL),
anche con un possibile utilizzo simultaneo e combinato mediante sistemi che impiegano
la tecnologia a doppia alimentazione;

• Direttiva 2014/94 “sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili alternativi” che
richiede agli Stati membri di elaborare quadri strategici nazionali per la costruzione
dell’infrastruttura per combustibili alternativi, inclusi i punti di ricarica per veicoli elettrici e i
punti di rifornimento di gas naturale e idrogeno.



6.4.1 Trasporto privato su strada

Figura 85 - Andamento del numero di autovetture immatricolate e del numero di abitanti per
autovettura in Provincia di Trento, dal 1981 al 2014 [Fonte: ISPAT]

fonte ACI, dati aggiornati
al 31 dicembre 2014

rinnovo del parco circolante
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Figura 86 - Percentuale autovetture circolanti in provincia di Trento per standard
emissivo (2005-2014) [Fonte: Servizio statistica PAT]

Figura 87 - Parco macchine ACI 2015, rielaborazione CISMA srl
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Figura 88 - Confronto tra le emissioni di NOx [g/km] di autovetture a benzina e diesel
appartenenti a differenti standard emissivi [Fonte: EEA, 2016]

36 ICCT, 2013, From laboratory to road: a comparison of official and ‘real-world’ fuel consumption and CO2
values for cars in Europe and the United States, Washington D.C.



• agevolare la realizzazione funzionale ed economica delle infrastrutture di ricarica che,
data la modesta autonomia energetica dei veicoli elettrici, rappresenta attualmente il
maggior ostacolo alla diffusione della mobilità elettrica;

• incentivare economicamente l’acquisto di veicoli elettrici e possibilmente anche l’energia
elettrica utilizzata per la mobilità;

• stabilire strumenti regolatori e disposizioni tecnico-normative specifiche;
• incentivare il roaming delle ricariche promuovendo il “contatore virtuale”, in modo che il

singolo utente possa assorbire da diversi sistemi di ricarica sul territorio provinciale,
vedendosi addebitare il relativo costo sul proprio conto contrattuale, privato o aziendale;

• incrementare il servizio di bike sharing pubblico con biciclette a pedalata assistita, come
estensione ed integrazione del Trasporto Pubblico Locale (TPL), negli ambiti più
densamente popolati o maggiormente frequentati dai turisti;

• incentivare l’acquisto di cargo bike a pedalata assistita per la consegna delle merci in
ambito urbano.

elettrica

PAN 2010

PNire

PPME
• ridurre le emissioni di gas serra, i consumi energetici e le emissioni atmosferiche

attribuibili al settore dei trasporti (CO2, PM10, PM2,5, NO2, ecc.), nonché di inquinanti
locali legati al “traffico di prossimità”;

• prevenire e contenere l’inquinamento acustico;
• contribuire a migliorare l’attrattività del territorio trentino e la qualità dell’ambiente a

beneficio dei cittadini, dell’economia e della società nel suo insieme.



6.4.2 Mobilità Sostenibile

con anzianità
media pari a 11,3 anni) e

(con anzianità media
pari a 11,9 anni

Enhanced Environmentally-friendly vehicle

www.ttesercizio.it

Pianificazione e
gestione degli interventi in materia di mobilità
sostenibile

trasporto pubblico

Trento, Rovereto, Alto
Garda, Pergine Valsugana



Figura 89 - Mezzi in esercizio urbani ed extraurbani suddivisi per standard emissivo
[Fonte: Ttspa dati aggiornati al 31 dicembre 2015]
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1

8
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225

7
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1%
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7
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Anno 2013 Anno 2015
Numero Percentuale Numero Percentuale
veicoli veicoli veicoli veicoli

Tabella 18 - Confronto parco autobus in Provincia nel 2013 e nel 2015

1,7% delle emissioni di NOx, 0,9% di PM10,
1% di CO2



Tabella 19 - Modalità di trasporto in Provincia di Trento, dati ISTAT 2011

automobile come
conducente o come passeggero, motocicletta,
ecc

Mezzo di trasporto Lavoro Studio Totale

% mezzi utilizzati

Treno

Tram

Autobus urbano, filobus

Corriera, autobus extra-urbano

Autobus aziendale o scolastico

Auto privata (come conducente)

Auto privata (come passeggero)

Motocicletta, ciclomotore, scooter

Bicicletta

Altro mezzo (battello, funivia, ecc)

A piedi

2%

0%

3%

2%

1%

66%

4%

3%

5%

1%

14%

4%

2%

11%

17%

13%

2%

22%

1%

3%

0%

28%

2%

1%

6%

6%

4%

46%

10%

2%

4%

1%

19%



Figura 90 - Modalità di trasporto in Provincia di Trento, dati ISTAT 2011

Figura 91 - Rete di piste ciclabili in Provincia di Trento
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Auto privata (come passeggero)
Motocicletta, ciclomotore, scooter
Bicicletta
Altro mezzo (battello, funivia, ecc)
A piedi

37 www.ciclabili.provincia.tn.it/

piste ciclabili
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car pooling car
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6.4.3 Trasporto Merci

corridoi infrastrutturali di accesso ed
interni

iMonitraf!



Figura 92 - Traffico pesante medio giornaliero, per anno - Fonte: Annual Report 2016, iMonitraf!



Figura 93 - Merci trasportate annualmente - Fonte: Annual Report 2016, iMonitraf!

quantità di merci trasportata

modal split

modal
split

38 La Sentenza della Corte di Giustizia Europea del 21 dicembre 2011 ha ritenuto illegittima la misura attuala dal Tirolo di vietare
la circolazione su un tratto dell’autostrada A12 di autocarri con massa maggiore di 7,5t che trasportano determinate merci (non
deperibili, come rifiuti, legname, ferro, acciaio, veicoli, ecc), ritenendola lesiva della libera circolazione delle merci.
Dal 1 novembre 2016 è stato riproposto in Tirolo il divieto di transito settoriale, che interessa, in un tratto della A12, i veicoli
Euro 3 ed Euro 4 che trasportano legno, sughero, terra, marmo, rifiuti, ferro, autovetture, piastrelle in ceramica, escludendo i
veicoli che svolgono trasporti nazionali con partenza e arrivo nel Tirolo.



Figura 94 - Modal split per i diversi valichi alpini

interporto doganale di
Trento

www.interbrennero.it



• trasporto ferroviario in modalità accompagnata RoLa (Autostrada
viaggiante): caricamento sul treno dell’intero automezzo, mentre
l’autista svolge il riposo previsto per legge in apposite carrozze; al
momento attive le tratte Trento – Wörgl e Trento – Regensburg;

• trasporto ferroviario in modalità non accompagnata: nel caricamento
sul treno del container, cassamobile o semirimorchio;

• trasporto ferroviario tradizionale: caricamento sul treno di inerti,
materiale sfuso, legname o pallettizzabile.



6.4.4 Scenario emissivo tendenziale del settore trasporti

Figura 95 - Scenario emissivo tendenziale di NOx e di PM10 - settore trasporti e mobilità sostenibile

NOX

PM10

Veicoli pesanti >3,5 t e autobus
Automobili
Veicoli leggeri <3,5 t
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1.972 1.927 921 49
1.746 1.469 771 46
1.496 1.243 65145

96 156 83 12
83 137 70 12
77 128 59 12
72 127 55 13

tonnellate
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tot 5.399
tot 4.869
tot 4.032
tot 3.435

tot 347
tot 302
tot 276
tot 267



6.4.5 Schema: Strategie-misure del settore trasporti e
mobilità sostenibile

6.4.6 Strategia: ridurre l'impatto sulla qualità dell'aria
del trasporto privato su strada

Ridurre l'impatto sulla
qualità dell'aria del trasporto

privato su strada

Promuovere forme di
mobilità sostenibile

SSttrraatteeggiiee MMiissuurree

Ottimizzare la gestione del
trasporto merci

Trasporti e mobilità
sostenibile

• Rinnovo del parco circolante: è risultata
una delle strategie maggiormente
significative negli anni grazie
all'immissione sul mercato di veicoli meno
inquinanti, nonostante le criticità già citate
sulle prestazioni in termini di emissioni di
ossidi di azoto e di CO2.
Da circa 10 anni la Provincia autonoma
di Trento ha attivato forme di
finanziamento per interventi di modifica
dell’alimentazione auto a metano o GPL.
È tuttora in vigore la legge provinciale
sull’energia (L.P. 4 ottobre 2012 n.20) e la
delibera dei criteri per l’ammissione a
contributo degli interventi finalizzati
all’uso razionale dell’energia, all’efficienza
energetica ed all’impiego di fonti



39 La proposta di un sistema di identificazione della classificazione emissiva dei veicoli univoca su tutto il territorio
nazionale è risultata dai lavori dell’Accordo di programma di Bacino Padano (vedi cap5)

40 Progetto LIFE+AIRUSE (www.airuse.eu), che ha valutato la reale efficacia di una serie di misure adottate dalle
amministrazioni pubbliche nel ridurre l’impatto delle sorgenti emissive e nel raggiungere gli standard di qualità
dell’aria

rinnovabili che contemplano, tra gli
interventi finanziabili, la modifica
dell’alimentazione a GPL o a metano.
Nel 2016, con d.G.P. n.72 del 29 gennaio
2016, è stata prevista la sospensione del
finanziamento degli interventi in oggetto,
in attesa del rifinanziamento del capitolo
di spesa. Qualsiasi ulteriore forma di
incentivazione verrà adeguatamente
pubblicizzata e promossa. Si promuove
l’ampliamento della rete di stazioni per il
rifornimento di metano e biometano,
privilegiando l'installazione di pompe di
rifornimento presso impianti già esistenti
per evitare il consumo di territorio e il
deterioramento della qualità paesaggistica.

• Limitazione della circolazione: rimane
valida la logica che ha ispirato la d.G.P.
n.368 del 4 marzo 2011 che disciplina “i
provvedimenti di carattere strutturale per
il contenimento degli inquinanti
atmosferici durante il periodo invernale”,
tra i quali la limitazione del traffico nei
centri urbani per determinate fasce orarie
e classi emissive. In merito, si ritiene
rilevante e si auspica l'adozione di un
sistema di identificazione della
classificazione emissiva dei veicoli
univoca39 su tutto il territorio nazionale, in
grado di indicare inequivocabilmente la
classe emissiva del veicolo che non
sempre corrisponde alla classe emissiva
di omologazione (ad esempio un veicolo
diesel Euro 2 ha emissioni superiori
rispetto ad un veicolo a benzina Euro 2).
Una classificazione emissiva dei veicoli
faciliterebbe l'utente sia in fase di
acquisto, supportandolo in una scelta
ambientalmente più sostenibile, sia
nell'interpretazione delle limitazioni al
traffico nei centri urbani, che differiscono
regione per regione, a volte anche
comune per comune.

• Giornate ecologiche: le cosiddette
giornate di blocco del traffico assumono
una valenza di sensibilizzazione della
popolazione all'utilizzo di mezzi alternativi
rispetto all'automobile privata e
rappresentano un'occasione per vivere il
contesto urbano in modo differente, più
che essere un’iniziativa efficace per
ottenere un effettivo calo delle
concentrazioni di inquinanti.

• Istituzione di Zone a Traffico Limitato,
soluzione tuttora considerata valida e
promossa dall'Amministrazione, anche
per l’effetto positivo che ha nei singoli
comuni, spinti a valutare attentamente le
peculiarità dei singoli contesti urbani e a
valorizzare azioni di tutela ambientale, di
promozione della mobilità sostenibile, di
aumento della sicurezza e della vivibilità
urbana. Secondo i risultati del progetto
AIRUSE40, l’introduzione di questa
misura è realmente efficace nella
riduzione delle concentrazioni di
inquinanti se applicata in modo molto
stringente e rigoroso; in tali casi si è
osservata una diminuzione della
concentrazione della componente
carboniosa del particolato, con un
impatto significativo sulla salute pubblica.



SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Settore trasporti e mobilità
sostenibile

Descrizione della Misura

metano, GPL, idrogeno, ecc

• installazione di infrastrutture di ricarica elettrica, sia pubbliche che private,
garantendo la massima accessibilità e omogeneità dei sistemi di ricarica,
anche a scala sovra-provinciale;

• acquisto di veicoli elettrici o alimentati a carburanti alternativi a basse
emissioni, sia da parte di privati cittadini che di aziende pubbliche e private;

• campagne di informazione e sensibilizzazione per sviluppare ed ampliare il
bacino di utenza della mobilità elettrica e dei carburanti a basse emissioni.

Ridurre l'impatto sulla
qualità dell'aria del trasporto

privato su strada

○ Promozione dell'utilizzo di veicoli elettrici e di
carburanti a basse emissioni

MOB1



NNoottee
La misura persegue le linee di lavoro individuate come prioritarie dal gruppo di lavoro “Diffusione
e sviluppo veicoli elettrici”, istituito nell’ambito dell’Accordo di Programma di Bacino Padano,
sintetizzate come segue:

• necessità che l'acquisto dei veicoli elettrici sia incentivato dalle amministrazioni pubbliche
almeno nei primi anni (contributi, detrazioni fiscali, ecc), fino a quando i prezzi non
diventino competitivi;

• le amministrazioni pubbliche devono dotarsi per prime di veicoli elettrici al fine di produrre
cambiamento culturale atteso e auspicato nella società;

• necessità di comunicare il beneficio della mobilità elettrica attraverso tutte le forme a
disposizione delle Amministrazioni pubbliche (convegni, progetti sul territorio attinenti alla
mobilità ecc.);

• la ricerca deve essere finalizzata al mercato: quanto speso in finanziamenti per progetti
innovativi sulla mobilità deve prevedere lo sbocco al mercato con una linea di produzione,
se si dimostra che il progetto sperimentale porta risultati positivi.

Il progetto LIFE15 IPE/IT/000013 PREPAIR (www.lifeprepair.eu) prevede attività di supporto alla
diffusione della mobilità elettrica: corsi rivolti ai mobility manager, ampio coinvolgimento degli
stakeholders, studi specifici su aree pilota e su specifici target (trasporti merci ultimo miglio,
trasporto pubblico locale, ecc), campagne informative e di sensibilizzazione da realizzarsi in
concomitanza della Settimana Europea della Mobilità. Queste attività, nello spirito del progetto
PREPAIR, saranno implementate in modo coordinato e sinergico a scala di Bacino Padano.
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SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Settore trasporti e mobilità
sostenibile

Descrizione della Misura

Ridurre l'impatto sulla
qualità dell'aria del trasporto

privato su strada ○ Gestione dinamica dei limiti di velocità lungo
l'autostrada MOB2

NNoottee
La tematica è stata oggetto dei lavori dell'Accordo di programma di Bacino Padano, che ha
proposto una sperimentazione su diversi tratti autostradali nell'area del Bacino Padano per
quantificare l’impatto in termini di riduzione di emissioni e concentrazioni.

In Provincia di Trento l’implementazione della misura rientra nel progetto

LIFE15 ENV/IT/000281 BrennerLEC (www.brennerlec.life), progetto dimostrativo ed innovativo
che, nel tratto sperimentale di A22 tra Bolzano Nord e Rovereto Sud, punta a definire come, dove



e quando possano essere applicate limitazioni alla velocità ed altre misure di regolazione del
traffico con l'obiettivo di ottenere la massima efficienza ambientale e trasportistica con il minor
disagio possibile per l'utenza stradale.

Ad oggi, i limiti di velocità non possono essere ridotti per motivazioni strettamente riconducibili
alla tutela ambientale. I limiti massimi di velocità sono stabiliti nel Nuovo codice della strada
(Art. 142, D. Lgs n. 285/1992) ai fini della sicurezza della circolazione e della tutela della vita
umana. Limiti diversi possono essere fissati da parte degli enti proprietari della strada o dal
Ministero, qualora i provvedimenti emessi dagli enti proprietari siano contrari alle proprie
direttive, contrastino con la sicurezza della circolazione e la tutela della vita umana o qualora
non vi abbia provveduto l’ente proprietario.

Scenario emissivo di Piano - strategia “Ridurre l'impatto sulla qualità dell'aria del
trasporto privato su strada”



Figura 96 - NOx e PM10 - confronto tra scenario tendenziale e di Piano

6.4.7 Strategia: Promuovere forme di mobilità sostenibile

NOX

scenario tendenziale

scenario di Piano
2015

2020

2025
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PM10

5.409
5.409
4.868
4.834
4.032
3.902

346
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2015

2020

2025

car sharing, car pooling

tonnellate



• progressivo miglioramento dei livelli del servizio;
• incremento di corsie preferenziali che garantiscano la priorità al

trasporto pubblico locale e alla mobilità collettiva per ridurre i
ritardi;

• potenziamento e l'interconnessione delle infrastrutture e dei
servizi di trasporto pubblico locale;

• ottimizzazione delle linee;
• sviluppo di sistemi di infomobilità e di informazione efficace per

facilitarne l’utilizzo, anche attraverso soluzioni tecnologiche e
gestionali innovative, ecc.

Descrizione della Misura

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

○ Miglioramento del servizio di trasporto
pubblico locale

MOB3Promuovere forme di
mobilità sostenibile

Settore trasporti e mobilità
sostenibile



SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Settore trasporti e mobilità
sostenibile

Descrizione della Misura

bicicletta

previsioni del PPME

car pooling

car sharing definito come “servizio fornito da un gestore che
mette a disposizione di un gruppo di utenti iscritti un parco di veicoli utilizzabili grazie
a un sistema di prenotazione; gli utenti del servizio pagano una quota periodica,
proporzionale all'utilizzo dei veicoli”

elettriche, ibride, GPL, metano

spostamento casa – lavoro

spostamento casa-scuola

○ Promozione di modalità di spostamento a minor
impatto ambientale MOB4

Promuovere forme di
mobilità sostenibile



Scenario emissivo di Piano - strategia “Promuovere forme di mobilità sostenibile”

“di concorrere:

a) entro il 2020 al raggiungimento, da parte della mobilità sostenibile, di una
quota del 45 per cento degli spostamenti continuativi misurati, anche in modo
campionario, secondo le metodologie utilizzate in sede di censimento
generale ISTAT;

b) entro il 2025 al raggiungimento, da parte della mobilità sostenibile, di una
quota del 50 per cento degli spostamenti continuativi [...]

c) entro il 2030 al raggiungimento, da parte della mobilità sostenibile, di una
quota del 60 per cento degli spostamenti continuativi […]”.



Figura 97 - NOx e PM10 - confronto tra scenario tendenziale e di Piano
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6.4.8 Strategia: Ottimizzare la gestione del trasporto merci

Direttiva
Eurovignette Direttiva 1999/62/CE,
successivi aggiornamenti 2006/38/CE e
2011/76/UE e relativi atti di recepimento
D. Lg. n.7 del 25 gennaio 2010 e D. Lg. n. 43
del 4 marzo 2014

iMonitraf!

• obiettivi ambientali di riduzione del 20% delle emissioni di CO2 rispetto ai
livelli del 1990 e obiettivi di lungo periodo al 2030 (40% di riduzione
emissioni di CO2) e massimo utilizzo della capacità del trasporto su rotaia;

• diversi strumenti, come l’armonizzazione dei sistemi di gestione del
traffico e approcci relativi ai pedaggi, all’organizzazione delle rotte di
traffico e al completamento di nuovi assi ferroviari (ad es. i tunnel di
base) garantiranno il graduale conseguimento degli obiettivi stabiliti.



come la Borsa dei
Transiti Alpini, l’apertura dei tunnel di base del
Gottardo, Brennero, Colle del Moncenisio, ecc

EUSALP EU Strategy for the
Alpine Region

Austria, Francia, Germania,
Italia, Liechtenstein, Slovenia e Svizzera

ad esempio la
Convenzione delle Alpi e la rete iMonitraf!

distribuzione delle
merci di corto raggio

41 Documentazione disponibile nel sito iMonitraf! (www.imonitraf.org)

La risoluzione di Luserna41 (novembre 2016) descrive le azioni specifiche
attuate dalle regioni alpine nel periodo 2013-2016 per concretizzare una
politica comune di trasporto intermodale. Di particolare rilevanza la proposta di
introdurre il “Tool Plus” (pedaggio aggiuntivo), ovvero un incremento del
pedaggio dei mezzi pesanti basato sul valore dei costi aggiuntivi nelle aree
montane che, se adottato, servirebbe come meccanismo di armonizzazione
delle tariffe lungo i diversi corridoi alpini per consentire un’equa ripartizione dei
volumi di traffico. Gli introiti aggiuntivi andrebbero utilizzati per specifici progetti
ambientali e intermodali, per migliorare la qualità e la capacità del trasporto su
rotaia o per incentivare il trasporto ferroviario come misura compensativa.



• aiuti commisurati e posti in compensazione ai differenti costi
esterni e di infrastruttura per rendere conveniente il trasporto via
ferro rispetto alla gomma;

• rafforzamento dei servizi ferroviari forniti presso l’interporto
doganale di Trento, tra cui la RoLa (autostrada viaggiante);

• realizzazione del progetto di alta capacità ferroviaria con la
costruzione del nuovo tunnel di Base del Brennero per permettere
il transito di merci su treni più lunghi, con maggiore capacità di
carico e con più tracce disponibili.

es: ammodernamento della linea ferroviaria della
Valsugana prevedendone l'elettrificazione

ultimo kilometro

Descrizione della Misura

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

○ Promozione dell'intermodalità MOB5

Settore trasporti e mobilità
sostenibile

Ottimizzare la gestione del
trasporto merci



Scenario emissivo di Piano - strategia “Ottimizzare la gestione del trasporto merci”

Promozione dell'intermodalità

Figura 98 - NOx e PM10 - confronto tra scenario tendenziale e di Piano

42 I benefici economici della Galleria di Base del Brennero nella fase di costruzione ed esercizio - Relazione finale, CAB
43 Eurac, Sostenibilità della Galleria di Base del Brennero in rapporto alle emissioni di CO2, 2010
44 www.ferroviabrennero.provincia.tn.it/binary/pat_ferrovia/eventi/Atti_covegno_2015.1468825606.pdf
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6.5 Settore produttivo e
industriale

Combustione nell'industria Processi
produttivi Uso di solventi a esclusione
dell'uso domestico Trattamento e
smaltimento rifiuti

processi di
combustione caldaie, forni per la produzione
di cemento, di vetro e per l'essiccazione della
carta

trattamento dei rifiuti



Figura 99 - Emissioni del settore produttivo industriale per tipologia di attività

Integrated Pollution
Prevention and Control

AIA

le cui attività sono
elencate nell’allegato VIII alla parte seconda
del D.Lgs 128/2010, che ha integrato il D.lgs.
152/2006 per il rilascio delle AIA

di misure intese a evitare,
ove possibile, o a ridurre le emissioni nell'aria,
nell'acqua e nel suolo, comprese le misure
relative ai rifiuti, per conseguire un livello
elevato di protezione dell'ambiente

BAT
Best available techniques – migliori
tecniche disponibili

BAT Reference

BAT
conclusion

PM10
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4% 96%

70% 30%

4% 16% 80%

5% 15% 80%

99%

Trattamento
smaltimento rifiuti
Processi produttivi
e uso solventi
Combustione
nell'industria

1%

1%



A seguito della previsione normativa introdotta nel TULP in materia di tutela
dell’ambiente dall’inquinamento (art. 102 sexies), con deliberazione della
Giunta Provinciale n. 1087 del 24 maggio 2016 sono state approvate le Linee
guida per la caratterizzazione, l’analisi e la definizione dei criteri tecnici e
gestionali per la mitigazione delle emissioni delle attività ad impatto
odorigeno.
Con tale documento la Provincia di Trento si è data una disciplina volta a
contrastare e regolamentare le emissioni potenzialmente moleste per la
presenza di sostanze odorigene.
L’applicazione di tale disciplina consentirà, nel caso di nuovi impianti, di
valutare l’impatto olfattivo prima della loro realizzazione, e, nel caso di impianti
già esistenti, di fissare in autorizzazione prescrizioni tecniche e/o gestionali
finalizzate al massimo contenimento delle emissioni odorigene.

trattamento smaltimento dei rifiuti

Direttiva 1999/31/CE, relativa alle
discariche di rifiuti e suo recepimento con
D. Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36



prevenzione e riduzione integrate
dell’inquinamento

Autorizzazione Integrata Ambientale

Riferimenti normativi



6.5.1 Scenario emissivo tendenziale del settore produttivo
e industriale

Figura 100 - Scenario emissivo tendenziale di NOx e di PM10 - settore produttivo e industriale

6.5.2 Schema strategie- misure del settore produttivo e
industriale
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BAT
Best Available Techniques PMI

Best Available Techniques

BAT
Conclusion

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Descrizione della Misura

Settore produttivo
e industriale

Migliorare i cicli produttivi e
promuovere l'applicazione

delle BAT
IND1

○ Promozione delle Migliori tecniche disponibili
(BAT) e tempestivo aggiornamento delle
autorizzazioni ambientali in occasione
dell’introduzione di nuove BAT nei diversi settori
produttivi



Scenario emissivo di Piano - strategia “Migliorare i cicli produttivi e promuovere
l'applicazione delle BAT”

Figura 101 - NOx e PM10 - confronto tra scenario tendenziale e di Piano
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6.6 Settore agricoltura
e allevamento

Figura 102 - Emissioni di NH3 , classificazione SNAP 10.5 per tipologia di bestiame

ammonica NH3

precursore del particolato atmosferico
secondario
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metano

Figura 103 - Emissioni di CH4 classificazione SNAP 10.4 e 10.5 per tipologia di bestiame

pratiche agricole

solo il 6% sul totale

85%

6%

2%Bovini

Suini
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45 Fonte: Rapporto Stato Ambiente, 2016, APPA



6.6.1 Meccanizzazione agricola

consumo di carburante nei
mezzi utilizzati per le attività agricole e selvicolturali



Tabella 20 - Emissioni associate ai mezzi di trasporto utilizzati in agricoltura e selvicoltura
(Inventario 2013)

6.6.2 Combustione all’aperto di materiale vegetale

Inquinante

Emissioni (t/a)

% sul totale del settore trasporto

% sul totale provinciale

NOx

1,044

16%

11%

PM10

52

13%

2%

CO2

94

7%

8%

N2O

4

8%

1%

46 2016, APPA, Rapporto Stato Ambiente

Criteri tecnici
per la combustione all'aperto del materiale
vegetale che si origina in agricoltura - art. 13,
comma 2 bis, della legge provinciale 14 aprile
1998, n. 5

le attività di
raggruppamento e abbruciamento in piccoli
cumuli e in quantità giornaliere non superiori a

tre metri steri per ettaro dei materiali vegetali
di cui all'articolo 185, comma 1, lettera f),
effettuate nel luogo di produzione,
costituiscono normali pratiche agricole
consentite per il reimpiego dei materiali come
sostanze concimanti o ammendanti, e non
attività di gestione dei rifiuti. Nei periodi di
massimo rischio per gli incendi boschivi,
dichiarati dalle regioni, la combustione di
residui vegetali agricoli e forestali è sempre
vietata. I comuni e le altre amministrazioni
competenti in materia ambientale hanno la
facoltà di sospendere, differire o vietare la
combustione del materiale di cui al presente
comma all'aperto in tutti i casi in cui
sussistono condizioni meteorologiche,
climatiche o ambientali sfavorevoli e in tutti i
casi in cui da tale attività possano derivare
rischi per la pubblica e privata incolumità e
per la salute umana, con particolare
riferimento al rispetto dei livelli annuali delle
polveri sottili (PM10)

Criteri tecnici
per l'abbruciamento nel luogo di produzione



dei materiali vegetali agricoli e forestali naturali
non pericolosi (D.Lgs. 152/2006, art. 182,
comma 6 bis)

permesso di bruciare solamente in sito,
in piccoli comuni e in quantità definite,

possibilità dei Comuni di vietare o limitare tale
pratica,ecc

• il materiale vegetale bruciato consiste esclusivamente in materiale
vegetale proveniente
da attività agricola (paglia, sfalci e potature, materiale agricolo o forestale
naturale non pericoloso);

• è effettuata nel luogo di produzione;
• se avviene in piccoli cumuli (quantità giornaliera non superiore a 3 mst

per ettaro);
• se è finalizzata al reimpiego dei materiali come sostanze concimanti o

ammendanti secondo la normale pratica agricola;
• se è assicurata la costante vigilanza.

• nelle situazioni e nelle zone di eccezionale pericolo di incendi boschivi;
• all'interno dei boschi e a 100m da essi;
• nelle zone della rete "Natura 2000";
• nei casi previsti dai provvedimenti dei Comuni adottati in materia di

risanamento della qualità dell’aria.

come sostanze concimii antitt o
agrirr cola;

e perirr colo didd inii cendidd boschivivv ;i

ad esempio nei periodi siccitosi o
in giornate ventose



È importante peraltro evidenziare come i residui agricoli di coltivazione rappresentino
una risorsa preziosa e con un potenziale energetico interessante.

biocarburanti innovativi di seconda generazione
le politiche a livello locale dovrebbero mirare a

minimizzare la combustione all’aperto dei residui agricoli e delle stoppie attraverso l’adozione di
misure che incentivino la raccolta e il riutilizzo degli scarti agricoli, anche a fini energetici, in
impianti con elevata efficienza di combustione. In parallelo dovrebbero essere promosse
iniziative di informazione e politiche di filiera tese a facilitare il corretto utilizzo degli scarti
agricoli, oltre che un impegno sul fronte della vigilanza, accompagnato dall’emanazione di
specifiche ordinanze o regolamenti

47 Le combustioni all’aperto, importanti sorgenti di PM10 e composti tossicologicamente rilevanti (Ceppi et al)

• rafforzare le filiere incentrate sulla valorizzazione dei residui culturali,
mantenendo bassi i costi di raccolta e trasporto;

• garantire adeguati livelli di controllo e sanzioni;
• puntare sull’educazione ambientale in quanto anche la pratica

dell’abbruciamento è uno di quei comportamenti che possono essere
modificati a seguito di una presa di coscienza riguardo gli effetti
sull’ambiente e sulla salute.



Box di approfondimento: IL PIANO DI
SVILUPPPO RURALE

(fonti: www.psr.provincia.tn.it e RSA 2016)

Box di approfondimen

FEASR

PAC
Politica Agricola Comune dell'Unione Europea

• stimolare la competitività del settore agricolo;
• garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e l'azione per il clima;
• realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle economie e comunità rurali, compresi

la creazione e la difesa dei posti di lavoro.

1. incremento della competitività del settore agricolo: promuovendo investimenti nelle aziende
agricole e forestali volti anche alla diversificazione delle attività, investimenti nelle
infrastrutture, miglioramento della professionalità degli operatori e ricambio generazionale;

2. gestione sostenibile delle risorse naturali: sostenendo l’agricoltura di montagna per evitare
fenomeni di abbandono e garantire il presidio del territorio, incentivando modelli produttivi
sostenibili, migliorando la struttura dei boschi e tutelando l’elevato grado di naturalità del territorio;

3. sviluppo territoriale e occupazione: promuovendo un’integrazione settoriale fra agricoltura e
turismo, le cui sinergie potrebbero essere strategiche e rappresentare un’opportunità di
sviluppo locale, espandendo e migliorando la qualità dei servizi offerti nelle aree rurali,
introducendo nuove tecnologie e reti di nuova generazione per ridurre i divari in termini di
connessione fra aree urbane e rurali.

Maggiori informazioni sono disponibili sul sito www.psr.provincia.tn.it.



6.6.3 Scenario emissivo tendenziale del settore agricoltura
e allevamento

Figura 104 - Scenario emissivo tendenziale di NH3 - settore agricoltura e allevamento

6.6.4 Schema strategie-misure del settore agricoltura-
allevamento
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2.149
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Linee guida per la riduzione

delle emissioni in atmosfera provenienti
dalle attività agricole e zootecniche

Azioni di riduzione “a monte”, che riducono i volumi di escreto per unità di prodotto finito

indicatore
della pressione esercitata sull'ambiente

Gestione dell'azoto nel
ciclo biogeochimico

Strategie di alimentazione
animale



Azioni di contenimento “a valle”, volte a contenere le emissioni dall’escreto una volta prodotto

storage bag strutture a sacco con sfiati per la fuoriuscita dei gas di
fermentazione, che richiedono un pre-trattamento di separazione
liquido solido

tramite applicazione
localizzata a bande, iniezione o l’incorporazione nel terreno

incorporazione rapida, irrigazione immediata e fertirrigazione

Interventi strutturali sui
ricoveri e sugli
stoccaggi

Tecniche di
distribuzione degli
effluenti

Fertilizzazione minerale



aspetti strutturali

distribuzione in
campo dei reflui e dei digestati

richiesta di potenze
elevate, incorporazione in profondità con
rischio di perdite per lisciviazione, ecc.

acque





SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Settore agricoltura e
allevamento

Descrizione della Misura

AGR1

○ Promozione e supporto di buone pratiche
gestionali nel settore dell'allevamento su
ricoveri del bestiame, su metodi di stoccaggio e
spandimento delle deiezioni

Ridurre il contributo
emissivo del comparto agro-

zootecnico

NNoottee
Il progetto LIFE15 IPE/IT/000013 PREPAIR (www.lifeprepair.eu) prevede azioni finalizzate alla
promozione di tecniche e di fertilizzanti a basso contenuto di ammoniaca nelle pratiche agricole,
con valutazioni ambientali ed economiche per valutarne la reale applicabilità, e studi per
quantificare con maggiore accuratezza le emissioni inquinanti ed odorigene imputabili agli
allevamenti intensivi e per individuare strategie idonee a ridurne l’impatto ambientale.
Queste attività, nello spirito del progetto PREPAIR, saranno implementate in modo coordinato e
sinergico a scala di Bacino Padano.



Scenario emissivo di Piano - strategia “Ridurre il contributo emissivo del comparto agro-
zootecnico”

Figura 105 - NH3 - confronto tra scenario tendenziale e di Piano

48 Direttiva (UE) 2016/2284 del Parlamento e del Consiglio del 14 dicembre 2016 concernente la riduzione delle
emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici, che modifica la direttiva 2003/35/CE e abroga la direttiva
2001/81/CE – (vedi cap2)
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6.7 Settore
comunicazione,
informazione,

formazione ed
educazione alla

sostenibilitàambientale
sviluppo

sostenibile sviluppo che soddisfi
i bisogni dell’attuale generazione senza
compromettere la capacità per le generazioni
future di soddisfare i loro

comportamenti virtuosi del singolo

livello politico,
amministrativo, locale, del singolo, della
collettività, ecc

coscienza
ambientale attuazione di
buone pratiche

49 Our Common Future, 1987, report della Commissione Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo (Brundtland
Commission)

ambientale attuazione di
buone pratiche



riferimenti normativi

• D. Lgs. 19 agosto 2005, n. 195 “Attuazione della direttiva 2003/4/CE
sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale”: garantisce il diritto
d'accesso all'informazione ambientale detenuta dalle autorità pubbliche e
stabilisce i termini, le condizioni fondamentali e le modalità per il suo
esercizio; garantisce, ai fini della più ampia trasparenza, che
l'informazione ambientale sia sistematicamente e progressivamente
messa a disposizione del pubblico e diffusa, anche attraverso i mezzi di
telecomunicazione e gli strumenti informatici, in forme o formati
facilmente consultabili, promuovendo a tale fine, in particolare, l'uso delle
tecnologie dell'informazione e della comunicazione;

• D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte
delle pubbliche amministrazioni”;

• Legge provinciale 30 maggio 2014, n. 4 “Disposizioni riguardanti gli
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni”; ci cita in
particolare l’Art. 3 “Disposizioni generali in materia di pubblicazione di
dati, documenti e informazioni”;

• con riferimento ai propri siti web istituzionali, la Provincia autonoma di
Trento ha dato il via, a seguito della legge provinciale sopra citata, al
“Piano della Trasparenza” che, per quanto concerne i propri siti web
istituzionali, trova nella sezione “Amministrazione Trasparente” sul sito
web della Provincia la sua realizzazione. Nello specifico nella sezione
“informazioni ambientali”, APPA è tenuta a fornire, ai fini della
trasparenza, aggiornamenti “tempestivi” sui vari stati degli elementi
dell’ambiente tra cui l’aria e l’atmosfera.



6.7.1 Schema strategie-misure del settore comunicazione,
informazione, formazione ed educazione alla
sostenibilità ambientale
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6.7.2 Strategia: Migliorare la comunicazione pubblica
amministrazione-cittadino sui temi legati alla
qualità dell’aria

Una prima e doverosa forma di informazione pubblica sull’inquinamento
dell’aria è rappresentata dal monitoraggio in continuo da parte delle agenzie
ambientali. […] Lo sforzo di rendere sempre più interpretabili e utili i dati
avviene con grafici, trend e mappe. […] In generale ogni forma comprensibile
di monitoraggio manda alla popolazione un messaggio di presa in carico del
problema da parte della pubblica amministrazione e aiuta ad avere una più
corretta percezione del rischio (World Health Organization, 2013).

la comunicazione è ancora passiva e non
specificamente dedicata ad aumentare la consapevolezza del problema e
una diversa cultura ambientale. Per questo serve una precisa strategia
comunicativa che individui con precisione target, tempi e modi della
comunicazione, avendo cura di affermarsi presso il pubblico come strumento
utile e credibile. […] Per far questo serve un cambiamento di paradigma che
intenda l’intera collettività come composta da tante fonti individuali di
inquinamento. “Il pubblico non è solo vittima dell’inquinamento, è anche
un’importante fonte di inquinamento dell’aria” (Van den Alshout S., 2014).

comunicate” “sono tanto più efficaci quanto più credibili, e
sotto il profilo comunicativo, quanto più aggiornate, interattive e dinamiche,
oltre che adattabili a ogni supporto (ad es. smartphone). E’ dimostrato che

e



Migliorare
la conoscenza del rapporto inquinanti
ambientali e salute attraverso il monitoraggio
degli inquinanti ambientali cui è esposta la
popolazione e il potenziamento della

sorveglianza
epidemiologica, con
particolare riferimento ad
inquinanti di interesse
attuale ed emergente

iniziative di questo genere da parte d’istituzioni pubbliche aumentano la fiducia
e la responsività da parte della popolazione”

La mera somministrazione dei dati alla popolazione non è sufficiente per una
piena consapevolezza sul tema (Oltra C., 2014). Se l’obiettivo di ogni
comunicazione sull’inquinamento dell’aria dovrebbe tradursi in una migliore
conoscenza del fenomeno, dei modi per ridurlo e dei modi per difendersene
individualmente, una buona comunicazione deve saper combinare
informazione, consultazione e partecipazione.



Migliorare la comunicazione
pubblica amministrazione-
cittadino sui temi legati alla

qualità dell’aria

Descrizione della Misura

ad es. MUSE,
Fondazioni, Università

EDU1
○ Fornire informazioni aggiornate e dettagliate sulla
qualità dell’aria e sui rischi per la salute umana

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

SSeettttoorree ccoommuunniiccaazziioonnee,, iinnffoorrmmaazziioonnee,,
ffoorrmmaazziioonnee eedd eedduuccaazziioonnee aammbbiieennttaallee

Migliorare la comunicazione
pubblica amministrazione-
cittadino sui temi legati alla

qualità dell’aria



• social network dove la partecipazione è la parola d'ordine
(Facebook,

• Twitter, Instagram , Youtube);
• strumenti video;
• blog/forum.

• strumenti video e riviste provinciali (ad es. PAT informa, Terra
trentina);

• newsletter (ad es. APPA Informa);
• quotidiani online;
• organizzazione di seminari, convegni, conferenze.

Descrizione della Misura

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

○ Promuovere campagne di sensibilizzazione
rivolte alla cittadinanza

EDU2

Migliorare la comunicazione
pubblica amministrazione-
cittadino sui temi legati alla

qualità dell’aria

MMMMMMii

SSeettttoorree ccoommuunniiccaazziioonnee,, iinnffoorrmmaazziioonnee,,
ffoorrmmaazziioonnee eedd eedduuccaazziioonnee aammbbiieennttaallee



• radio e TV;
• affissioni/volantinaggio/ brochure.

NNoottee
www.lifeprepair.eu



6.7.3 Strategia: Formare ed educare all’adozione di
buone pratiche ambientali

impresa, società
civile, istituzioni, ecc.

life-long learning apprendimento
permanente

cittadini, studenti, lavoratori, ecc.



Descrizione della Misura

riscaldamento domestico, mobilità, attività produttive
e agricoltura

EDU3
○ Attivare progetti formativi ed educativi sulle
buone pratiche per la cittadinanza attraverso
il mondo scolastico

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa

Formare ed educare
all’adozione di buone
pratiche ambientali

NNoottee
Il progetto LIFE15 IPE/IT/000013 PREPAIR (www.lifeprepair.eu) prevede la creazione di percorsi
didattici e strumenti educativi innovativi specifici sul tema della qualità dell’aria per i diversi livelli
scolastici e da implementare in modo comune e omogeneo a livello di Bacino Padano. Il progetto
promuove inoltre l’utilizzo di piattaforme e-learning, per una maggiore diffusione dei contenuti
educativi.

SSeettttoorree ccoommuunniiccaazziioonnee,, iinnffoorrmmaazziioonnee,,
ffoorrmmaazziioonnee eedd eedduuccaazziioonnee aammbbiieennttaallee



6.7.4 Strategia: Creare canali di partecipazione diretta
del cittadino nei processi decisionali

approcci sempre più inclusivi e
partecipati

Dal già citato articolo di Carra si ricavano
alcuni spunti utili sull’importanza di un
processo decisionale di tipo partecipativo: la
via della consultazione locale sul problema
dell’inquinamento dell’aria ha indubbi
vantaggi: da un lato avvicina cittadini e
associazioni alle istituzioni e aumenta la
richiesta d’informazioni scientifiche
sull’inquinamento, dall’altro fa emergere
conoscenze locali che spesso illuminano su

aspetti che non vengono intercettati dai
tradizionali studi scientifici e dai monitoraggi
ambientali.
Un ulteriore passo nell'impegno del pubblico
nella gestione dei rischi ambientali implica
l'effettivo coinvolgimento dei gruppi interessati
nella valutazione, il processo decisionale e
valutazione dei rischi. Come mostrato anche
in uno studio dell’Organizzazione Mondiale
della sanità sulla comunicazione del rischio
del 2013, la partecipazione attiva della
cittadinanza consente reali progressi nella
comprensione della natura e delle
conseguenze dell’inquinamento atmosferico,
contribuendo anche a un effettivo
cambiamento dei comportamenti e a un forte
sostegno a politiche più coraggiose.

• la valutazione e l'analisi dei livelli di inquinamento
atmosferico locale. I cittadini possono essere
coinvolti nel processo di ricerca e caratterizzazione
della qualità dell'aria a livello locale. La ricerca è
tradizionalmente svolta da esperti di enti pubblici,
ma le tendenze attuali suggeriscono un nuovo ruolo
per la popolazione locale nella generazione di
conoscenza;

• il processo decisionale. I cittadini possono essere
coinvolti anche nelle decisioni e nella
implementazione attiva delle nuove politiche anti-
smog (Oltra C., 2014).



Gestione dei conflitti ambientali

citizen
science

Not In My
Back Yard – Non nel mio cortile



Dario
Sciunnach, 2015

50 Eupolis Lombardia, OLTRE i conflitti ambientali. Dalla partecipazione alla deliberazione – Atti del convegno
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Descrizione della Misura

consultazione,

concertazione,

negoziazione

EDU4
○ Promuovere la partecipazione attiva del cittadino
e fornire strumenti per la gestione dei conflitti
ambientali

SSttrraatteeggiiaa MMiissuurraa
Creare canali di

partecipazione diretta del
cittadino nei processi

decisionali



6.8 Schema di sintesi: strategie e misure di Piano

Tabella 25 - Schema riassuntivo "strategie e misure" del Piano

Settore civile energetico

Migliorare le
prestazioni energetiche
ed emissive degli
edifici e degli
impianti termicici

Promuovere le fonti di energia
rinnovabili
Settore trasporti e mobilità sostenibile

Ridurre l'impatto sulla
qualità dell’aria del
trasporto privato su
strada

Promuovere forme di mobilità
sostenibile
Ottimizzare la gestione del
trasporto merci

Migliorare i cicli
produttivi e
promuovere
l'applicazione delle BAT

Ridurre il contributo
emissivo del comparto
agro-zootecnico

Migliorare la
comunicazione
pubblica
amministrazione-

cittadino su temi
legati alla qualità dell'aria

Formare ed educare all’adozione
di buone pratiche ambientali

Creare canali di partecipazione
diretta del cittadino nei processi
decisionali

Settore/Strategie Misure/Codice

Settore comunicazione, informazione, formazione ed educazione ambientale

Settore agricoltura e allevamento

Settore produttivo e industriale



6.9 Scenari complessivi in termini di emissioni e
di concentrazioni in atmosfera

scenario tendenziale

scenario di Piano



PM10

2015

2020

2025

2030

tonnellate

scenario tendenziale

scenario di Piano

3.119
3.119
2.864
2.719
2.650
2.385
2.499
2.089

Tabella 26 - scenario emissivo tendenziale di PM10 (2015 anno di riferimento, 2020-2025-2030
anni di scenario)

Tabella 27 - Scenario emissivo di Piano di PM10 (2015 anno di riferimento, 2020-2025-2030
anni di scenario)

Figura 106 - Confronto tra lo scenario emissivo di PM10 tendenziale e quello di Piano

Emissioni annue di PM10 (t)

Civile

Industria

Traffico

Altro (inclusa agricoltura)

TOT - scenario di Piano

Differenza percentuale rispetto al 2015

2015

2.529

91

411

88

3.119

2020

2.210

89

332

88

2.719

-12.8%

2025

1.927

80

289

88

2.385

-23.5%

2030

1.687

81

232

88

2.089

-33.0%

2030

2.018

85

307

88

2.499

-19.9%

2025

2.156

84

322

88

2.650

-15.0%

2020

2.329

93

353

88

2.864

-8.2%

2015

2.529

91

411

88

3.119

Emissioni annue di PM10 (t)

Civile

Industria

Traffico

Altro (inclusa agricoltura)

TOT - scenario tendenziale

Differenza percentuale rispetto al 2015



Tabella 28 - Scenario emissivo tendenziale di NOx(2015 anno di riferimento, 2020-2025-2030
anni di scenario)

Tabella 29 - Scenario emissivo di Piano di NOx (2015 anno di riferimento, 2020-2025-2030
anni di scenario)

Figura 107 - Confronto tra lo scenario emissivo di NOx tendenziale e quello di Piano

2030

1.068

1.281

3.197

465

6.010

-36.2%

2025

1.085

1.222

4.208

465

6.980

-25.9%

2020

1.102

1.140

5.567

465

8.275

-12.1%

2015

1.120

1.258

6.573

465

9.416

Emissioni annue di NOx (t)

Civile

Industria

Traffico

Altro (inclusa agricoltura)

TOT - scenario di Piano

Differenza percentuale rispetto al 2015

2015

2020

2025

2030

tonnellate

scenario tendenziale

scenario di Piano

9.416
9.416
8.678
8.275
7.835
6.980
7.180
6.010

NOx

Emissioni annue di NOx (t)

Civile

Industria

Traffico

Altro (inclusa agricoltura)

TOT - scenario tendenziale

Differenza percentuale rispetto al 2015

2015

1.120

1.258

6.573

465

9.416

2020

1.120

1.200

5.893

465

8.678

-7.8%

2025

1.120

1.286

4.964

465

7.835

-16.8%

2030

1.120

1.348

4.247

465

7.180

-23.8%



Scenari in termini di concentrazioni in atmosfera

SHERPA

stima del potenziale miglioramento
della qualità dell’aria in termini di
concentrazioni in atmosfera

Con la piena applicazione
delle misure di Piano



significativa riduzione delle
concentrazioni nella “zona di fondovalle”

Per il PM10

rispetto degli stringenti limiti fissati
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità



6.10 Piano di monitoraggio

dall’indicazione delle modalità
di monitoraggio delle singole fasi di attuazione
e dei relativi risultati, anche al fine di modificare
o di integrare le misure individuate, ove
necessario per il raggiungimento degli obiettivi

VAS

indicatori

Misure del Piano Indicatore

Tutte le misure

Tutte le misure

Misura CIV1

Misura CIV1

Misura CIV2



Misure del Piano Indicatore

Misura CIV2

Misura CIV3

Misura CIV4

Misura CIV5

Misura CIV5

Misura CIV5

Misura MOB1

Misura MOB1

Misura MOB1

Misura MOB2

Misura MOB3

Misura MOB3

Misura MOB3

Misura MOB4

Misura MOB4

Misura MOB4

Misura MOB4

Misura MOB4

Misura MOB4



Tabella 30 - Elenco degli indicatori ritenuti maggiormente idonei a rispettare i criteri stabiliti
dal D. Lgs. 155/2010

Misure del Piano Indicatore

Misura MOB4

Misura MOB5

Misura MOB5

Misura IND1

Misura AGR1

Misura AGR1

Misura AGR1

Misura EDU1

Misura EDU2

Misura EDU3

Misura EDU4

Misura EDU4




